
LA ROMANIA È UN PESCE, MA SE
QUELLO CHE HAI È UN MARTELLO
TUTTO TI SEMBRERÀ UN CHIODO
 

LA PREFAZIONE AL MIO REPORTAGE IN ROMANIA. Se quello che hai è
un martello, tutto ti sembrerà un chiodo. Se in Italia abbiamo
romeni che si distinguono per criminalità – lo dichiarava in
aprile  anche  l’esponente  M5S  Luigi  Di  Maio  («L’Italia  ha
importato dalla Romania il 40 per cento dei loro criminali.
Mentre la Romania sta importando dall’Italia le nostre imprese
e i nostri capitali. Che affare questa UE!») – finiamo per
dimenticare che siamo «figli della stessa lupa». Questo il
titolo di un libro di Antonio Grego, che sottolinea i legami
storici, politici e culturali tra le due nazioni, e ricorda
come la Romania sia stata un’area di sbocco dell’emigrazione
italiana, proveniente in particolare dal Veneto e dal Friuli
Venezia  Giulia  a  partire  dalla  fine  dell’Ottocento,  per
lavorare  nelle  miniere,  nei  cantieri  delle  ferrovie,
nell’edilizia.  Migrazione:  gliela  dobbiamo.

Ma noi ricordiamo solo il pareggio Italia-Romania nei mondiali
di  calcio  del  2006.  Ricordiamo  «Frankenstein  junior»,
capolavoro in bianco e nero del regista Mel Brooks, che narra
le vicende di Frederick Frankenstein, nipote del famoso dottor
Victor von Frankenstein, recatosi in Transilvania a riscuotere
l’eredità di un castello, parodia del «Frankenstein» di Mary
Shelley. Ricordiamo la leggenda di Dracula, sulla quale Bran e
i villaggi limitrofi hanno lucrato dopo che lo scrittore Bram
Stoker (1897) ha ivi ambientato la storia del voivoda Vlad III
di Valacchia (1431-1476), pur essendo altro il maniero del
principe noto come l’Impalatore (figlio di Vlad II, investito
dell’Ordine del Dragone, da ciò gli derivò il nome Draculea,
figlio del Dragone o – «drac» – del demonio).
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Il  Bâlea  Lac,  la  finestra  della
suite del Cabana Bâlea Lac

E ricordiamo, più di ogni altra cosa, Giovanna Reggiani, 47
anni,  uccisa  il  30  ottobre  del  2007  dopo  essere  stata
violentata e massacrata a Roma, nei pressi della stazione
ferroviaria  di  Tor  di  Quinto,  da  Romulus  Nicolae  Mailat,
muratore romeno di 24 anni alloggiato nel limitrofo campo rom,
che sta scontando la pena dell’ergastolo in un carcere di
Bucarest. Ellekappa (Laura Pellegrini) pubblicava una vignetta
significativa, che si riassume nella questione: romeno, razza
o aggravante? Se quello che abbiamo in Italia è un martello,
tutto  ci  sembrerà  un  chiodo;  così  la  Romania.  Quello  che
vediamo,  grazie  agli  onnipotenti  media  e  alla  questione
migratoria, è una nazione criminale, di cui oltre un milione
di cittadini risiedono in Italia (nel 2001 era solo 75 mila).
Una Romania martello.

Ma che è, invece, un pesce: la sua conformazione, infatti, non
dà scanso a equivoci interpretativi da macchie di Rorschach. E



Costin  Dumitru,  che  conosco  nel  mio  viaggio  in  Romania  e
lavora come guida turistica a Sinaia, nel Museo nazionale del
Castelul Peles, specifica: se giri la cartina, vedrai anche un
mazzo di fiori. Considerando il Mar Nero, il mazzo di fiori è
posto in un vaso d’acqua (me lo sottolinea Francu Virgil, di
Turda). Nessun martello. E non lo vedo neanche io. Il mio
viaggio in Romania è meglio di qualunque viaggio a Parigi,
l’ospitalità perfetta, l’appagamento totale. Mi domando: come
è  possibile  che  un  Paese  tanto  vicino  e  strabiliante  non
riceva le nostre attenzioni? Perché ci si riversa in Grecia,
Spagna, Croazia, quando esiste un mazzo di fiori intero pronto
ad essere colto ed offerto ad un’amante?

Sic: lo stesso Matteo Salvini, maggior esponente della Leg
Nord, postando una foto su un social network, rilevava la
crescita  dell’economia  romena  a  seguito  del  taglio  delle
aliquote Iva e l’aumento dei consumi, avendo a riferimento uno
studio  Ernst&Young  del  2015  nel  quale  si  sottolineava
l’elevata crescita della Romania. Sì, è in Europa, per chi se
lo  stesse  domandando  o  lo  domandasse  agli  operatori  di
telefonia mobile ai fini di conoscere le tariffe del roaming
applicabile. Il trucco c’è, ed è quello della moneta: il Paese



romeno non avrebbe potuto reggere il confronto con i grandi
pesci europei e si è tenuto il leu prima, il ron oggi, in uso
dalla fondazione della sua Banca nazionale nel 1880; il 1º
luglio del 2005 il leu veniva rivalutato al tasso di 10 mila
dei  vecchi  lei  per  ron,  portando  il  potere  d’acquisto
psicologico  in  linea  con  quello  delle  principali  valute
occidentali; al 2019 è fissato il passaggio all’euro e questo
settembre  il  ministro  degli  Esteri  Teodor  Melescanu  ha
ribadito l’impegno nazionale in vista dell’ingresso nell’Ocse.

Sotto il post di Salvini, i commenti degli utenti (italiani)
sulla  Romania  sono  più  che  espliciti:  si  comincia  da  «È
cresciuta grazie ai soldi che hanno guadagnato in Italia» a
«Il  marcio  della  Romania  ce  l’abbiamo  in  Italia»,  «Hai
dimenticato le prostitute che non vedono mai crisi in Italia»,
«Perché, risulta che le badanti rumeni spendano soldi che
prendono in Italia? Mandano tutto in Romania, tanto qui hanno
tutto spesato!», e via dicendo. Il martello è pneumatico.

Così ho interrogato tutti i romeni che ho incontrato per il
mio reportage in Transilvania, che hanno riferito, in sintesi,
quanto segue. Vox populi. Dalla Romania scappano tutti perché
il costo della vita è basso, sì, ma gli stipendi si aggirano
intorno ai 200 euro. I criminali che noi conosciamo fuggono, è
vero, dal Paese d’origine, perché lì le pene sono applicate,
in Italia no. La gente di strada non si identifica con il
romeno  «italianizzato»,  piuttosto  lo  disconosce  e  se  ne
vergogna lampantemente; dispiaciuta, si sente vilipendiata da
una fama che la precede e che non corrisponde alla verità
come, per l’italiano, fa la mafia dei «Sopranos». Un luogo
comune è sì rispettato: in Italia i romeni svolgono mansioni
che gli italiani non accettano; la loro architettura come le
loro doti artigiane sono superiori a quelle degli altri; il
Paese è pulito, non ridotto a una discarica a cielo aperto
come  il  nostro.  Le  qualità  di  un  romeno  non  sono
conteggiabili:  non  da  un  italiano.  Il  martello,  in  altre
parole, è uno strumento di lavoro e non un affronto alla



dignità. Per il romeno.

O rumeno? La questione semantica – se è corretto parlare di
«romeni» o di «rumeni» – chiarirà molto. Luisa Valmarin, in un
saggio del 1989 dal titolo «La guerra del ru- e del ro-»,
spiega che la differenza tra «român» e «rumân» è legata a
specifici aspetti della storia sociale e politica del Paese,
che  vuole  l’etnonimo  «rumân»  negli  antichi  documenti  di
Valacchia indicare non solo l’appartenenza ad un popolo, ma
anche,  nell’ambito  della  stessa  unità  etnica,  quella  alla
condizione sociale di servo della gleba, invertendo quanto
accaduto in Francia per il nome dei Franchi. Nonostante la
servitù della gleba venne abolita nel 1746, la connotazione
negativa assunta dal termine «è tanto forte e radicata che
oltre un secolo più tardi essa designa ancora chi appartiene
alle categorie più umili».

E i rom? Sottolinea l’Accademia della Crusca: il termine «rom»
identifica una minoranza etnico-linguistica, cioè un insieme
di gruppi che parlano, o parlavano, il romanés (o romaní).
Originari  dell’India  del  nord  i  rom,  caratterizzati  da
nomadismo e arti, si sono diffusi in tutta l’Europa acquisendo



le varie nazionalità (esistono anche i rom abruzzesi). In
Romania la minoranza rom è numerosa, ma se è vero che tutti i
rom romeni sono cittadini della Romania, non è vero che tutti
i  romeni  sono  rom.  Non  è  poi  avallabile  l’ipotesi
segregazionista  che  stigmatizza  i  rom  sulla  base  di  un
generalizzante stereotipo. Zingari, non stupratori.

Questo è l’inizio del mio viaggio in Romania. Sempre tenendo a
mente che, per la mia propensione a viaggiare e a conoscere
gli  altri,  a  casa  mi  hanno  sempre  chiamato  «rom».  Nomen
homen?    (ROMINA CIUFFA)

Romina Ciuffa con Calin Stamatoiu, del Dominique
Boutique  a  Cloasterf,  e  con  il  conduttore  TV
(anche  di  “Temptations  Island”)  ed  attore
nazionale  Radu  Valcan
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Romina Ciuffa con Rozalia, residente nel villaggio
di Viscri, di soli 7 km

 

HA  LA  MENTE  DI  DONALD  MA
TUTTO IL RESTO FA DA SÉ
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Chi ha paura di Donald Trump? Da italiana, mi dà un non so che
di certezze, come guidasse un robot di quei manga giapponesi,
che a noi bambini dava sicurezze a prescindere da chi fosse
l’umano che lo pilotasse: Mazinga, ad esempio, condotto da
Tetsuya, ragazzo insicuro, dal carattere inquieto e solitario,
una  personalità  difficile  minata  da  un  complesso  di
inferiorità  derivantegli  dall’essere  orfano  e  dall’esigere
dagli altri la stessa preparazione maniacale a cui lo aveva
abituato il dottor Kabuto, costruttore del robot. Ma Mazinga
era un porto franco di certezze e di vittorie, le paure erano
solo umane, dunque giuste.

Un robot è necessario per ripristinare l’ordine. Ma che ci sia
un uomo, dentro. Non temo Trump, temo la guerra. E temo per la
salute degli americani, non solo quella psicologica. La cura
Obama  è  stata  un’esperienza  di  democrazia  e  respiro,
soprattutto per i più ceti più bassi, ma non poteva durare a
lungo, subito spazzata via da una «Trumpcare» che non piace
nemmeno ai rappresentanti (la Camera statunitense ha approvato
la riforma con 217 voti a favore e 213 contrari dopo averla
sospesa  per  mancanza  di  voti,  prima  sconfitta  del  nuovo



presidente, ed ora il Senato si prepara per una strada in
salita  di  emendamenti  ed  accordi  «aum-aum»).  Sarà  costosa
principalmente  per  i  contraenti  che  presentano  già  una
malattia e per coloro che, in nome del diritto di scegliere se
assicurarsi,  andranno  impavidi  verso  l’alea  della  libertà
sanitaria. Fondi federali, gli «high-risk pools», per i malati
gravi, manterranno bassi i costi delle assicurazioni della
fascia media della popolazione (che Obama aveva contribuito ad
alzare  a  favore  della  classi  più  povere)  prestandosi  al
rischio di lunghi periodi di attesa per i pazienti prima che
le spese sanitarie siano pagate dallo Stato.

Intanto, procedono i lavori di costruzione del muro di Trump,
3.220 chilometri di confinamento e 9 metri di altezza, dove
gli operai lavorano con giubbotti antiproiettile e solo una
piccola  parte  di  circa  mezzo  milione  di  imprese  edili  di
proprietà ispanica ha preso in considerazione l’appalto; se lo
ha fatto, è stato (si giustificano) perché il lavoro è lavoro.
Secondo la National Autonomous University of Mexico, inoltre,
la costruzione del muro metterebbe a repentaglio la vita di
800 specie animali autoctone, 180 delle quali già a serio
rischio di estinzione. L’Italia sta a guardare indignata, ma
la situazione, mutatis mutandis, non è migliore. Il muro è un
muro  psicologico,  fondamentalmente.  Lampedusa,  porto  di
scarico degli scafisti mediterranei et altera. Al sindaco del
piccolo comune siculo, Giusy Nicolini, è stato conferito il
Premio Unesco Houphouet-Boigny sulla ricerca della pace «per
aver salvato la vita a numerosi rifugiati e migranti e averli
accolti con dignità».

L’accoglienza, come quella in un villaggio turistico, è una
cosa; la vacanza un’altra. Gli immigrati giungono in Italia e
sono raccolti con quello che in un villaggio vacanze è un
calice di prosecco. Poi resta solo il secco: è l’inizio di una
vacanza tormentata, in un Paese ostile, perso, disorganizzato.
Si  configurano  tutti  gli  estremi  per  un  danno  da  vacanza
rovinata. L’italiano li detesta perché vendono rose e cartine



la sera, spacciano, lavano forzatamente i vetri al semaforo,
chiedono soldi sotto forma di ricatto nei parcheggi e, quando
va bene, dietro le quinte muovono le fila delle cucine di
ristoranti  italiani,  giapponesi,  francesi,  pur  non  sapendo
dove siano il Giappone dei manga e la Francia della nouvelle
cuisine.  Il  «bangla»  va  anche  di  moda  quando  può,  e  nei
quartieri  è  spesso  accettato,  considerato  come  un  vecchio
conoscente, per due chiacchiere e una liquidazione veloce;
pezzo di arredamento del rione, conduce una vita oscura di cui
nessuno sa nulla. Risuona il sempreverde luogo comune: «Se
ancora vendono rose dei cimiteri, qualcuno che le compra ci
sarà», e non sono i morti. Io, quella degli italiani, la
chiamo ipocrisia.

Il procuratore della repubblica Carmelo Zuccaro dà intanto
indicazioni per consentire un miglior controllo dell’attività
della navi Ong, mosso anche dall’evidenza che alcune di esse
spengono il transponder per non farsi localizzare, e propone
la presenza di ufficiali di polizia giudiziaria su tali navi
(non per controllarle, bensì per fare quei rilievi che il
personale  delle  Ong  non  è  autorizzato  a  compiere),
aggiungendo: le navi Ong non dovrebbero battere la bandiera
dello Stato in cui sono varate e acquistate, ma quella dello
Stato in cui la Ong ha sede. Si muovono gli attivisti a difesa
dei  rifugiati;  spesso  sono  gli  stessi  che  pretendono  il
crocefisso appeso con il Cristo morto nelle aule di scuola dei
propri figli. Ma Dio è morto, per l’appunto.

Non  è  più  una  questione  di  destra  o  di  sinistra,  di
cattolicesimo o burka, ammettiamolo: siamo terrorizzati dagli
extracomunitari. Dio è morto, Mazinga è morto. Ed è morto
l’ambulante  senegalese  Maguette  Niang,  causa  un  infarto
durante una corsa con la busta piena di borse per sfuggire al
blitz  anti-abusivi  dei  vigili  romani,  indagati  poi  per
omicidio colposo in un contesto politico che non tutela le
zone di pregio. E mentre il Governo parla di una legittima
difesa notturna, secondo cui è possibile utilizzare un’arma da



fuoco  «di  notte»  e  non  di  giorno;  mentre  Renzi,  appena
rinominato segretario del suo partito, fa un passo indietro
viste le reazioni scaturite dall’approvazione alla Camera di
una norma illogica; mentre Matteo Salvini grida «vergogna!» e
Silvio  Berlusconi  si  oppone  all’emendamento;  mentre  il
capoverdiano Edson Tavares, già denunciato per maltrattamenti,
a  Rimini  sfregia  per  sempre  con  l’acido  la  fidanzata
ventottenne Gessica Notaro, ex Miss Romagna; mentre in centro
a Roma si consuma un amplesso in pieno giorno davanti la sede
del  celebre  palazzo  occupato  dell’ex  Federconsorzi,  che
attende lo sgombero da oltre tre anni e il cui proprietario
continua,  suo  malgrado,  a  pagare  le  tasse;  mentre  accade
questo  ed  altro,  si  guarda  al  presidente  Usa  come  a  un
detestevole marziano, perché ha elevato due muri, uno fisico,
l’altro sanitario. Ed altri ne eleverà.

Continuo a credere ai cartoni animati anni 80. L’ordine può
essere  ripristinato  solo  dai  vecchi  robot.  I  nuovi  sono
fallaci: i social network non contengono un pilota, ma milioni
di parole al vento. Papa Bergoglio sprona all’accoglienza, e
riceverà Trump in Vaticano il 24 maggio, poco prima del G7 di
Taormina; sarà quindi atteso da Sergio Mattarella. Dichiara il
tycoon: «La tolleranza è la pietra miliare della pace. Per
questo sono orgoglioso di fare uno storico annuncio questa
mattina,  e  condividere  con  voi  che  il  mio  primo  viaggio
all’estero come presidente sarà in Arabia Saudita, poi in
Israele e poi in Vaticano a Roma». Le origini tedesche possono
metter  paura,  come  anche  la  sua  ricchezza  (autoprodotta
attraverso i suoi stessi sforzi, quelli del padre Fred, quelli
del  nonno  Friedrich,  semplice  barbiere  immigrato  negli
States).

Sarà l’età, ma a me piace immaginare Donald guidare Mazinga
come faceva Tetsuya, rinchiuso in un robot di artiglieria
pesante, pericolosa, ma che spesso salva la vita di un pilota
insicuro. Il punto è: vogliamo essere un cavallo di Troia o un
robot? Vogliamo aiutare o essere aiutati? Perché non si può



avere tutto: Mazinga ha la mente di Tetsuya ma tutto il resto
fa da sé.    (ROMINA CIUFFA)

Anche su Specchio Economico – maggio 2017

http://www.facebook.com/rciuffa
http://www.specchioeconomico.com






GIORGIA MELONI: IL FUTURO È
UN  DIRITTO  CHE  I  GIOVANI
DEVONO POTER ESERCITARE OGGI

Il futuro non è più quello di una
volta.  Lo  si  legge,  come  un
brocardo, su molti muri, scritto da
giovani  writers  inseguiti  da
provvedimenti  che  impediscono  loro
di fare graffiti per le città. C’è

una verità formale e sostanziale in ciò che scrivono. Formale:
l’arte  cambia  e  ad  essa  devono  adeguarsi  le  vecchie
generazioni, i giovani hanno bisogno di esprimersi nei modi a
loro più congeniali e di avere le attenzioni che la classe
dirigente dedica solo a se stessa. Sostanziale: il futuro di
ieri è stato pensato solo come privilegio degli adulti di
oggi. Ai giovani restano precarietà, immobilizzazione, riforme
sbagliate,  sfiducia  nel  sistema,  fuga  di  cervelli,  futuro
incerto.  Per  questo  il  Ministero  della  Gioventù  è  stato
affidato a una giovane guida, Giorgia Meloni, classe 1977, in
grado di comprendere le esigenze delle nuove generazioni senza
suggestioni provenienti dal passato, ma con il pragmatismo che
è il futuro a richiedere perché i giovani di oggi possano
crescere.

Domanda.  «Diritto  al  futuro»  è,  per  questo  Ministero,  un
progetto concreto. Di cosa si tratta?
Risposta. Di diritto al futuro parliamo con riferimento a un
pacchetto di provvedimenti per i quali il Ministero della
Gioventù ha mobilitato complessivamente 300 milioni di euro.
Si tratta di una serie di iniziative tese a combattere la
condizione di precarietà con la quale i giovani si confrontano
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giornalmente, aventi un grande comune denominatore: investire
nella  persona,  rifiutare  l’assistenzialismo  generalizzato  e
difendere il doppio principio dell’uguaglianza e del merito.
Da una parte, intendiamo costruire una società in grado di
dare a tutti le medesime condizioni di partenza, rimettendo in
moto l’ascensore sociale che in Italia è bloccato da una serie
di  rendite,  privilegi,  barriere;  dall’altra,  vogliamo  che
questa uguaglianza diventi presupposto per la meritocrazia:
una volta garantito lo start, chi corre più veloce arriverà
più lontano e prima.

D. Quali sono i temi centrali del futuro?
R. Abbiamo affrontato, con lo stesso provvedimento, due grandi
emergenze  italiane:  la  disoccupazione  giovanile  e  la
denatalità.  In  Italia  ci  si  sbraccia  più  sul  diritto  di
abortire che su quello di mettere al mondo un bambino. Oggi
una donna su quattro che partorisce non rientra al lavoro, la
scelta della genitorialità è sempre meno popolare e i figli



sono diventati un bene di lusso; per questo va premiato e
incentivato il binomio responsabilità-merito, che è sotteso a
una  scelta  tanto  impegnativa.  Abbiamo  anche  previsto  un
plafond di 50 milioni di euro che consente di dare a tutti gli
under 35 con figli, precari o disoccupati, una dote di 5 mila
euro  da  portare  nell’azienda  che  li  assume  a  tempo
indeterminato.

D. Il problema della disoccupazione si aggrava. Qual’è la
vostra posizione?
R. Ci siamo posti il problema del precariato e delle ragioni
per cui un modello funzionante negli altri Paesi produce, nel
nostro  sistema,  conseguenze  invece  inaccettabili.  La
difficoltà che i giovani hanno in un contesto flessibile non è
data, a mio avviso, dalla loro indisponibilità ad accettare
una vita lavorativa versatile, ma dall’inadeguatezza e dalle
resistenze della società che li accoglie ad uniformarsi a
questo  cambiamento:  oggi  una  posizione  atipica  rende  il
lavoratore «figlio di un Dio minore», poiché non garantisce le
opportunità  che  derivano  da  un  contratto  a  tempo
indeterminato. Oltre al problema pensionistico, nell’immediato
prevale l’incapacità del sistema di adeguarsi alle nuove forme
laburistiche  che,  anche  quando  prevedano  prospettive  di
stabilizzazione,  non  sono  ritenute  rilevanti  ai  fini
dell’accesso al mercato del credito. Le banche non concedono
mutui, la discriminazione parte da qui. Per questo abbiamo
destinato  50  milioni  di  euro  per  il  fondo  di  garanzia
sull’acquisto della prima casa: lo Stato garantisce il mutuo
al 70 per cento fino a 200 mila euro per giovani coppie,
single con figli e giovani famiglie il cui reddito derivi per
più del 50 per cento da lavoro atipico.

D. È innegabile, però, che i problemi derivati dall’incertezza
investano  tutti,  non  solo  i  giovani  genitori,  e  che  la
genitorialità  è  ormai  un’opzione  e  non  più  lo  sviluppo
naturale di un percorso medio. Ciò avviene non solo per il
cambiamento dei valori in uso, ma anche e soprattutto per



l’impossibilità di decidere di essere genitori senza avere un
lavoro, una casa, un futuro; un circolo vizioso in cui, se i
giovani non genitori non sono aiutati, difficilmente possono
accollarsi la responsabilità di un figlio. Sono discriminati?
R. Questi sono problemi reali e riguardano tutti, non solo i
nuclei familiari. Lo Stato però ha risorse limitate e lavora
su priorità che lo portano ad investire sugli ammortizzatori
sociali, lasciando prevalere il cosiddetto «favor familiae» e
il problema della rigenerazione della società, ma senza per
questo disconoscere i single, le coppie di fatto senza figli e
le  coppie  omosessuali:  non  è  una  questione  morale,  ma
esclusivamente  economica.

D. Dopo gli studi, i giovani non trovano e a volte non cercano
lavoro. In che modo il suo Ministero affronta il problema?
R. Ci siamo posti il problema di come aiutare a combattere il
gap presente nel nostro sistema tra istruzione e mondo del
lavoro,  cominciando  a  incrementare  le  iniziative  di  job
placement all’interno delle scuole e dell’università. Abbiamo
portato avanti un progetto, il Global Village Campus, oggi
rinominato Campus Mentis, suddividendo in cinque gruppi 600
tra  i  migliori  laureati  italiani,  mettendoli  per  cinque
settimane in contatto con i responsabili delle risorse umane
del mondo imprenditoriale italiano e internazionale operativo
in  Italia.  Tre  gli  obiettivi:  dare  un  segnale  ai  ragazzi
sull’investimento che lo Stato è in grado di compiere su di
loro; mostrare al mondo imprenditoriale le capacità di questo
straordinario materiale umano non sfruttato; fare formazione
rispetto all’ingresso nel mondo del lavoro. Il progetto pilota
ci ha dato ottimi risultati: entro l’anno dal suo avvio il 77
per cento dei giovani partecipanti ha ricevuto significative
proposte di lavoro. A partire da quel successo, nella seconda
edizione abbiamo investito ulteriori risorse e collaborato con
l’Università La Sapienza di Roma coinvolgendo 1.800 ragazzi,
ossia triplicando i numeri e creando tre campus, in Veneto, in
Sicilia e a Roma, che nei prossimi tre anni diverranno 20 in
tutto  il  territorio  nazionale  e  coinvolgeranno  20  mila



ragazzi. Se il dato del 77 per cento dovesse essere trasferito
da 600 a 20 mila partecipanti, parleremmo di un’iniziativa
strutturale significativa. Ciò dipenderà non solo da noi, ma
dalla situazione politica che troveremo.

D. All’estero i giovani escono di casa molto presto e si
pagano gli studi da sé. Cos’è che blocca l’Italia?
R. L’assenza di strumenti per i nostri giovani, quale quello
del «prestito d’onore». Questo resta il modo più semplice per
chiamarlo, ma dovremmo cancellare dalla nostra mente l’idea
che tale locuzione evoca in Italia, diversa dal resto del
mondo. Nelle grandi democrazie occidentali è un sistema rodato
che consente ai giovani di mantenersi da sé attraverso un
prestito che poi restituiranno quando saranno nella condizione
di  farlo.  Barack  Obama  ha  studiato  all’università  grazie
all’esistenza di un mondo del credito che ha investito su di
lui: il presidente americano ha più volte dichiarato di aver
finito di restituire il prestito da poco. Oltre al fattore
economico  immediato,  ce  n’è  uno  diverso:  frequentare
l’università  sentendo  il  peso  personale  dell’indebitamento
pone in una condizione psicologica diversa, che è di maggiore
responsabilità. È necessario creare un’alternativa al rifugio
nella solidità della famiglia. Il nostro Ministero ha dedicato
agli studenti 18 milioni di euro, per finanziare una somma
fino a 25 mila euro in cinque anni, dando loro l’onere della
restituzione solo dopo un certo numero di anni. Questo è un
provvedimento che in realtà non vorrei rifinanziare: nel mondo
anglosassone lo Stato non entra minimamente, è una cosa tra
privati; noi siamo costretti ad intervenire poiché è assente
un tale meccanismo virtuoso, ma con ciò speriamo di dimostrare
al sistema del credito che conviene investire sui ragazzi,
perché  domani  questo  circolo  possa  andare  avanti  senza
l’impegno di fondi pubblici.



D. Come favorire l’imprenditoria giovanile in questo clima di
pessimismo crescente?
R.  Tra  le  nostre  misure,  il  Fondo  Mecenati  riguarda  il
sostegno al talento e si fonda sull’alleanza tra pubblico e
privato nell’investimento sugli under 35. Ogni anno in Italia
alcune  grandi  aziende,  fondazioni,  organizzazioni  private
investono  fondi  propri  a  favore  di  giovani  meritevoli
indicendo  concorsi,  mettendo  in  palio  borse  di  studio,
portando avanti una serie di iniziative per aiutarli ad aprire
un’impresa. Abbiamo deciso di riconoscere il valore sociale di
tali azioni per moltiplicare le risorse, cofinanziando al 40
per cento le iniziative dei privati che investono sugli under
35 in alcuni settori che secondo noi sono strategici.

D. In che modo sviluppare la ricerca?
R.  Finanziando  prioritariamente  gli  spin  off  universitari,



ossia  la  trasformazione  dei  risultati  della  ricerca  in
attività produttive. In Italia non trasformiamo le ricerche in
attività commerciali. Dal 2000 ad oggi sono stati depositati
oltre 100 mila brevetti: di questi nemmeno 700 hanno avuto un
seguito.  Certo  non  tutto  ciò  che  viene  brevettato  è
significativo, ma tra le 100 mila idee presentate e le 700
sviluppate  è  molto  probabile  che  alcune,  opportunamente
monetizzate,  avrebbero  potuto  contribuire  alla  nostra
economia.

D.  Oltre  a  questo  pacchetto,  quali  altri  progetti  stanno
maturando?
R.  Ai  cinque  provvedimenti  di  «Diritto  al  Futuro»,  si
aggiungono altre questioni che il Ministero della Gioventù
tiene in considerazione, tra cui il coinvolgimento degli enti
locali. Stiamo portando avanti discorsi a cerchi concentrici
con i Comuni, le Province e le Regioni, per centrare gli
stessi obiettivi, includendovi il filone della valorizzazione
della cultura d’impresa. Il problema è legato all’assenza di
ascensore sociale: in Italia a dar vita a un’impresa sono
sempre gli imprenditori esperti, gli altri hanno la percezione
che  gli  ostacoli  da  rimuovere  siano  troppi.  Mancano
informazioni e formazione su opportunità, leggi, agevolazioni,
contributi, aspetti legali. Il nostro sistema di istruzione è
culturamente  tarato  sul  lavoro  subordinato,  che  insegna  a
cercare  lavoro  e  sprona  poco  a  divenire  datori.  Abbiamo
tentato  di  fare  formazione  con  una  serie  di  iniziative:
abbiamo emesso un bando del valore di oltre 4 milioni di euro,
rivolto alle associazioni studentesche che presentino progetti
in collaborazione con le Università, e alle organizzazioni
giovanili degli imprenditori; attualmente sono aperti in 21
Università  centri  per  la  valorizzazione  della  cultura  di
impresa, nei quali alcuni esperti accompagnano, per i primi
due anni di start up, tutti i ragazzi che intendono avviare
una impresa.

D. Quali altre iniziative avete preso?



R.  Abbiamo  dato  vita  a  un  portale,  www.giovaneimpresa.it,
dedicato  all’imprenditoria  giovanile,  che  offre  tutte  le
informazioni e la consulenza necessaria gratuitamente. Ad esso
collaborano  tutte  le  associazioni  giovanili  imprenditoriali
che ci aiutano a fare consulenza on line. Abbiamo stilato una
serie di alleanze tra categorie professionali che, attraverso
il Ministero della Gioventù, si sono impegnate a rivolgere ai
ragazzi  consulenza  anche  online,  gratuita  o  alla  minima
tariffa. E abbiamo in cantiere un’iniziativa più strutturale
che riguarda la leva fiscale: una tassazione al 10 per cento
per tutte le imprese giovanili di nuova costituzione.

D. Qual’è la sfida di questo Ministero?
R.  Non  di  certo  risolvere  la  questione  giovanile  con  un
Ministero senza portafoglio, ma divenire l’interlocutore del
Consiglio dei ministri a 360 gradi, perché in tutto quello che
il  Governo  fa  c’è  un  elemento  che  coinvolge  le  giovani
generazioni, ossia il futuro. La mia generazione ha ereditato
l’assenza di sensibilità da parte delle generazioni precedenti
nei confronti di quelle a venire. Abbiamo avuto anni di grande
ricchezza economica, che le classi politiche hanno dilapidato
per garantirsi consenso immediato, ed oggi paghiamo pensioni a
chi ha smesso di lavorare a 40 anni. Voglio invertire questa
tendenza e pormi il problema di quello che sto lasciando dopo
di me: in questo le riforme della scuola e dell’Università
costituiscono un segnale centrale.

D.  Riforma  della  scuola  e  dell’Università:  qual’è  la  sua
posizione?
R. Il problema è nella difficoltà che si incontra ogni volta
che  cambia  un  Governo:  si  tende  a  modificare  il  sistema
esistente  migliorandolo  anziché  annullarlo,  perché  ciò
costerebbe di più. Prima del sistema va riformata la cultura:
tendiamo a parlare di scuole e università prevalentemente per
i 5 mila che all’interno vi lavorano, senza porci il problema
di quelli che vi studiano e preoccupandoci più di dare posto a
10  mila  insegnanti  che  ad  impegnare  gli  studenti  per  il



futuro. Oggi ci sono 327 facoltà che non hanno più di 15
studenti e 37 corsi di laurea con uno studente. Questo Governo
ha fatto scelte coraggiose. Al netto della questione tagli,
che  è  stata  recuperata  trattandosi,  a  conti  fatti,  di  un
taglio del 3 per cento che, ponendo attenzione agli sprechi
delle nostre università, potrebbe esser recuperato, oggi si
stanno realizzando progetti che il movimento studentesco ha
sognato per 20 anni. È l’esempio del giudizio sulla qualità
dell’insegnamento,  delegato  agli  studenti.  Abbiamo  dovuto
varare  una  legge  per  combattere  prassi  intollerabili  e
inadeguate, addirittura per dire che «chi ha una cattedra deve
andare ad insegnare». Nella legge di riforma dell’università è
specificato  che  i  docenti  devono  firmare  il  tesserino,
dimostrare  di  essere  stati  per  un  certo  numero  di  ore
all’interno dell’Università e che quelle ore siano destinate
agli  studenti.  Abbiamo  fatto  una  legge  per  dire  che  non
possono essere inseriti parenti nelle cattedre. Ne abbiamo
varato un’altra per dare maggiore credibilità al tema della
ricerca, richiedendo la dimostrazione in 6 anni che la ricerca
per cui si occupa un posto universitario è utile, e solo in
tal caso da ricercatori si può divenire docenti o associati.
Non concepiamo l’idea di ricercatore a tempo indeterminato,
cosa che non succede in nessuna altra parte del mondo. Uno dei
problemi  è  l’uso  della  scuola  come  ammortizzatore  sociale
riducendo, anche tramite stipendi molto bassi, l’autorevolezza
e la qualità dell’insegnamento; abbiamo trasformato i nostri
docenti nei peggiori d’Europa e questo ha anche abbattuto la
loro passione nel proprio mestiere. Abbiamo abolito una serie
di  sperimentazioni,  dato  vita  a  una  semplificazione  del
sistema e rimesso in piedi tutta la grande questione degli
istituti tecnici e professionali. Insegnavano una divisione
tra «chi pensa» e «chi fa», ed ora è necessario rivalorizzare
la  creatività  dei  secondi,  gli  unici  in  grado,  nelle
specificità italiane, di non essere soggetti alla concorrenza
cinese. Se riuscissimo ad avviare un’offensiva culturale per
restituire valore a chi crea, avremmo posti di lavoro già
disponibili per una serie di mestieri legati all’artigianato.



È necessario tornare all’umiltà. Può capitare di dover fare un
lavoro meno prestigioso di quello per cui si è preparati, ma è
solo un passaggio di cui il Paese ha bisogno per andare avanti
con  l’economia,  che  rispecchia  la  cultura  della  gavetta
iniziale.

D. Gli italiani restano ancora a casa?
R. Sono molte più le donne, rispetto agli uomini, ad uscire
dalla casa familiare prima dei 34 anni. Ciò non è nemmeno
legato alle opportunità, perché le donne storicamente ne hanno
meno  degli  uomini,  bensì  si  ricollega  alla  maggiore
autodeterminazione  femminile  che  non  rende  drammatico
l’impatto  con  l’indipendenza.

D. I giovani avranno la pensione?
R. La nostra generazione avrà le pensioni, ma non quelle che
conoscevamo: andremo in pensione non prima dei 65 anni e la
nostra sarà presumibilmente più bassa di quella che avremmo
avuto con il sistema retributivo. Pochi di noi arriveranno a
prendere l’80 per cento della retribuzione come prevedeva il
sistema  retributivo.  Oggi  le  pensioni  sono  assolutamente
inadeguate, vanno fatte riforme strutturali e combattute una
serie di discriminazioni tra contratti di lavoro subordinato e
nuove forme di flessibilità.

D. L’obiettivo primario del Ministero?
R. Lavorare sulle competenze e rendere la nuova generazione
più valida di quella precedente.    (ROMINA CIUFFA)

http://www.facebook.com/rciuffa
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